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Maranello in festa: cortei di macchine, i tifosi del «Cavallino» non vanno in ferie

Din don e cin cin
si ritorna a sognare

DALL’INVIATA

MARANELLO (Mo). A Modena la cit-
tà è deserta. Alla fine della corsa, il si-
lenziononsiincrinapernessungrido
di vittoria. Spunta solo qualche ban-
diera dalle finestre, e i Cavallini in
campo giallo che penzolano dai bal-
coni hanno l’aria stanca di chi sente
troppo caldo. Per le strade non c’è
nessuno.

E sotto il monumento a Ferrari?
Deserto. Insomma, la città - che solo
tre giorni fa ha festeggiato il decimo
anniversario della morte del Drake -
mantiene un certo aplomb.Via, allo-
ra, verso Maranello, sperando che al-
meno là il Ferragosto non anneghi le
vittorie di Schumacher nell’afa del
solleone. E Maranello non tradisce le
attese. Icarosellidelleautocomincia-
no che ancora il paese è lontanto
qualche chilometro, e le case sono
puntellate di bandiere che sventola-
no.

«Guardi che tutti i ferraristi sono
qua, oggi. Io ad esempio - spiega il si-
gnor Poluzzi - sono partito da Mode-
na ancora prima le gara finisse, per
venire qui a festeggiare. E per sentire
le famose campane della parroc-
chia».

EccoalloraspiegatoperchéperMa-
ranelloilFerragostononesiste.Qui,a
due passi dagli stabilimenti, dove ci
sono strade intitolare a Gilles Ville-
neuve e dove ai piedi del monumen-
to a Ferrari si festeggia alla grande -
non come nella città del Drake, che
dormicchia nella canicola - si danno
convegno, dopo le vittorie, tutti
quelli che soffrono ad ogni giro di
ogni circuito. Le auto - moltissime le
Ferraridi tutte leepoche-fannoil tra-
dizionalegirodellavittoria.

Prima sotto il monumento, in
piazzaLibertà,poidavantialpiazzale
dellachiesa, dove le campanesuona-

no a festa come se fosse Natale, poi
davanti al club Ferrari che, vedi caso,
staproprio inviaVilleneuve.Einfine
davanti alla sede della Ferrari.I giap-
ponesie i tedeschifannoimpazzirele
loro macchine fotografiche a forzadi
scatti.

E don Alberto, il parroco, fa sentire
tutti i concerti che la centralina elet-
tronica delle campane ha in memo-
ria. «Sì - sorride don Alberto - abbia-
mo suonato otto volte. Perchéè stata
unabellagara,moltopulita,sportiva.
Dovremmo tutti essere, prima che ti-
fosi, sportivi». Amatissimo dai suoi
parrocchiani (”è proprio una gran
brava persona, quel prete, e anche i
noncredentiglivoglionoungranbe-
ne”), don Alberto spiega che a Mara-
nello si trova bene: «Questo amore
per laFerrari nonsipuònoncondivi-
dere. Fa parte dellacultura delnostro
paese, è una realtà concreta diquesta
gente».

Il suo sagrestano, Franco Ricchi,
annuisce: «Chevuole,qua laFerrariè
tutto. Senza il commendatore qui ci
sarebbestata solo l’ariabuona,pervi-
vere. Inveceoggi il lavoroc’è:allaFer-
rari hanno trovato un posto mio fi-
glio, mio nipote, mio genero». Mara-
nello, Ungheria. Nessun posto del
mondo è così vicino a Budapest, in
queste ore. E davanti al club Ferrari -
2000soci - si respirasollievo,vittoria,
felicità.

«Si, davvero una giornata all’inse-
gna della felicità - dice il presidente
delFerrariClub,AlbertoBeccari -per-
chésenonandavabenestavolta... In-
vece così si riapre il campionato
mondiale.Machetensione...».

Attornoaluicisonomeccanicisto-
rici della Ferrari. C’è Nerio Siligardi,
Carlo Amadessi, Enzo Macchi. Una
vittoria, quella di Schumacher, che
sentono di poter condividere: «Han-
no vinto anche ibox,oggi».E l’uscita

di pista, quell’errore che poteva di-
ventare fatale?«Ah!Chemomenti!A
volte - sospira Macchi - penso che
Schumi faccia così per controllare il
cuoredeitifosi!».Beccariintantonon
riesce a smettere di parlare: «Questo
team non ha sbagliato nulla. E Schu-
macher si è rivelato davvero ungran-
dissimo pilota, stratosferico, direi.
Tallonando gli avversari, così comeè
stato fatto a Budapest, salta poi fuori
che i problemi li hanno anche loro...

Ma che dispiacere per Irvine, una
doppietta sarebbe stata straordina-
ria,oggicelapotevafareanchelui».

Icommentitecnici-conimeccani-
ci interpellati e interrogati come si-
bille cumane- si sprecano:«Adesso la
macchina è diventata affidabile, a
parte il cambio di Irvine, era da mol-
tissimo che non c’era più guasti mec-
canici... Evidentemente il team è riu-
scito a prendere in mano la situazio-
ne».

Una sventolata di bandiere è quel-
lochecivuoleperaffrontareil30ago-
sto prossimo, giorno della disfida a
Spa, in Belgio. «Saremotuttiqua,a ti-
fare di nuovo». E prosegue il pellegri-
naggio dei tifosi nella stanza del club
(”ormai ci stiamo stretti, abbiamo
chiesto di allargarci”) pochi metri
quadrati pieni di cimeli, foto, firme
celebri. E Cavallini di tutte le gran-
dezze, costruiti nei più diversi mate-
riali. E pezzi di motori d’epoca, den-

tro una vetrinetta che assomiglia
quasiauntabernacolo,tantoèadora-
ta e riverita. La Festa va scemando:
«Se fosse per noi si andrebbe avanti
ancora... Ma ci siamo autoregola-
mentati - spiega Beccari - la vita del
paese deve continuare. Solo due ore,
abbiamo stabilito, poi basta: sa, ci so-
no i vigili urbani che lavorano per
noi. E per fortuna abbiamo dei soci
molto corretti, che capiscono il lato
educativo che abbiamo imposto alle

nostrefeste».
Una telefonata del sindaco Bertac-

chini - che è ovviamente socio del
club-epoivia,ariporrelebandierein
vista del 30 agosto. Nella parrocchia
di Maranello, intanto, tra una scam-
panata e l’altra, don Alberto battezza
un bambino: «Chissà - sorride il sa-
grestano - forse lo chiameranno En-
zo,oVittorio».

Silvia Fabbri

PRESIDENTE FERRARI

Montezemolo: «Grande prova
ma niente facili entusiasmi»

Le campane a festa del parroco di Maranello,
il corteo di macchine con i vessilli del «Caval-
linorampante» e i tappidi spumante che sal-
tano nel circoloFerrari: i motivi per festeg-
giare dopo l’impresa ungheresedi Michael
Schumacher ci sono tutti. E ci sonoanche tut-
te lepremesseper tornare a cullare quel so-
gnodi vittoria che i tifosidella «Rossa» inse-
guono da 19 anni. L’entusiasmo è lecito ma il
presidentedella Ferrarinon se la sentedi dar
fiato alle trombe: « Bisogna tenere i piedi per
terra, perché siamo ancoradietro -sottolinea
Lucadi Montezemolo- lapromessache faccio
ai nostri tifosi è che lotteremo fino all’ultimo
con concentrazionee determinazione». Giu-
sto gettareacqua sul fuoco dell’entusiasmo,
doveroso indossare, anche se a fatica, ipanni
del pompiere,ma lavittoria sull’Hungaro-
ring di Budapest non può essere archiviata
comeuna normale pratica. La squadra Ferra-
ri c’è e hadimostrato di saper mettere in mo-
stra un belgioco d’assieme: «La forza di rea-
zionedella squadra, sia la scorsa settimana
durante i test di sviluppoche quest’oggi, è la
cosa che miha fatto più piacere». Così il pre-
sidente della Ferrari «timbra» la vittoria di

Michael Schumacher. «Ancora
una volta - aggiunge Monteze-
molo - è stata una vera vittoria, la
quinta di quest’anno,di tutta la
squadra siaper l’affidabilità del-
lavettura che per la qualità del
box e della strategia, cheper il
valore del pilota».

LucaCordero di Montezemolo insiste nel di-
re che è megliomantenere la calma. Il presi-
dentedella Ferrari è molto prudente suquel-
lo chesarà il finaledi campionato: «Mancano
quattro gare ancora, tutto puòsuccedere. Bi-
sogna impegnarsi al massimo, lavorare,quel-
lo chedel resto la squadra ha fattoe benissi-
mo fino ad oggi,ma è importante rimanere
con ipiedi per terrà. Preferiscoessere pruden-
te ecauto nelle previsioni». «Ogni volta - con-
tinua il presidente Montezemolo - quando
andiamo adaffrontare una gara si parladi ul-
tima spiaggia,poi avvengonocerti fatti e la
grande vittoria ieri di Schumacher ha rimes-
so tutto ingioco. L’importante è avere la vo-
lontà di reagire, comeil team, ripeto, ha fatto
sempree bene anche nei momentipeggiori.
Devo unringraziamento particolare ai tifosi
dellaFerrari che sono sempre lì a tenerduroe
ad incitare la nostra squadra. Questa vittoria
lavoglio dedicare a loro,allo loropassionee
costanza, al loro amore verso la Ferrari. Con-
cludodicendo:c’è molta soddisfazione, non
c’èdubbio. Ma bisognarimanerecon ipiedi
per terra perché la McLaren rimane comun-
quedavanti anoi di sette punti». Lagioia dei tifosi ferraristi sul circuito ungherese

IL PUNTO MCLAREN
Paradossale «verdetto» in casa Mercedes

Ron Dennis: «Michael
voleva venire da noi,
ma non è un vincente»
«Io volevo ingaggiare Schumacher?

Ma per carità, casomai era lui che vo-
leva venire da me, ma Michael non
mi piace perché non ha abbastanza
voglia di vincere»: così parlò Ronn
Dennis, il capo del tema McLaren-
Mercedes, inun’intervistaa«Bildam
Sonntag»allavigiliadelGranpremio
di Budapest. Chissà cosa avrà pensa-
to il Gran capo quando ha visto la
Rossadeltedescotagliareil traguardo
dell’Hungaroring.Malapresunzione
in casa Mercedes deve avere radici
profonde se un paio di giorni fa nel
loro motorhome McLaren-Mercedes
già si brindava alla vittoria del titolo.

Ron Dennis stappava champagne,
Mika Hakkinen e David Coulthard
pasteggiavano allegramente senza
pensare che poi in Ungheria sarebbe
arrivata una disfatta di tale portata.
Laprimaveradisfatta.Perchéineffet-
ti la McLaren quest’anno era riuscita
a stracciare un po’ tutti, ma non ave-
va mai subito un doppiaggio. Ieri in-
vece l’incantesimos’è rottoeproprio
il leader del mondiale Mika Hakki-
nen ha dovuto subire l’affronto Fer-
rari.

Ma anche se Schumacher domina,
stravince e beffa, leFrecce d’Argento,
ancora oggi rimangono quelle da

battere, le più competitive su tutti i
fronti. Ma grandi vetture, con mode-
sti piloti. Dopo Montecarlo infatti
voci di paddock davanoquasi certo il
passaggio d Schumacher alla McLa-
ren, per rendere, così la scuderia in-

gleseveramenteimbattibile.Mailca-
po, ex meccanico, della McLaren ha
spiegato il perchè l’affare non andò
in porto. «Una cosa potete scriverla -
haaggiuntoDennisnell’intervista in
cui spiega i motivi che lo hanno por-

tato a scartare l’ipotesi-Schumacher-
per fare definitivamente chiarezza:
Michael e il suo management sono
venuti da me, non sono andato io da
loro». E questo non è escluso. Il brac-
ciodestrodiMichael,nonchédiRalp

Schumacher - è la nota macchina
mangia-soldiWillyWeber,unmana-
ger dal fiuto fino che viste le sue qua-
lità è stato soprannominato Mister
20%, l’aliquota che è solito incassare
dalla famiglia Schumacher a premio
diogniaffareconcluso.

SecondoRonDennis,Schumacher
presentò una serie di condizioni, an-
che di natura economica, che il re-
sponsabile del team McLaren «giudi-
còinaccettabili.

Ronn Dennis inoltre respinge gli
attacchi di Schumi dei giorni scorsi
secondi i quali la Mclaren doveva il
suovantaggiosullaFerrariallapresta-
zione nettamente superiore delle sue
coperture, le Bridgestone: «Il tedesco
persegue due obbiettivi - spiega Den-
nis - esercitare un’enorme pressione
sulla Goodyear e dare la colpa ai
pneumatici perché non vuole dire
chiaramente alla Ferrari che la mac-
chinaèscadente».

Ma bisogna fare i conti con i risul-
tati, visto che Schumacher non mol-
la. La gara di ieri ha stupito tutti, an-
che Coulthard è rimasto sorpreso:

«Pensavo che tutto sarebbe andato
perversogiusto: labuonapartenza, il
distacco da Michael. Non avrei mai
pensato che poi le cose sarebbero
cambiate in quel modo dopo il se-
condo pit: lui è uscito davanti a me e
non c’è statopiù nulla da fare.È stato
velocissimoe molto bravo Michael...
poi c’è stato quelproblemaadHakki-
nen. Un giornata storta... ma io sono
riuscito ad agguantare il secondo po-
sto. È comunque una bella soddisfa-
zione. Ora cosa farò? - conclude lo
scozzese - Quello che ho sempre fat-
to; aiuteròMikanellacorsaal titolo...
ma cercherò anche di cogliere buoni
risultati da qui alla fine del campio-
nato». Hakkinen? È deluso, non ha
molta voglia di parlare. La classifica
lo vede ancora in testa, la vettura è
forte, più forte della Ferrari. Dovrà ri-
manere concentrato e sperare che
quell’«extraterrestre»diSchumacher
non ne inventi un’altra delle sue. Il
finlandese lo spera, ma trema al solo
pensiero.

Ma.C.
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